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La seduta è aperta alle ore 17 e 30. 

MO!, Segretaria, dà lettura del processo 
verbale della seduta pomeridiana del 17 febbraio 
1988, che è approvato. 

Continuazione della discussione sulla proposta 
di modifica al Regolamento interno del Consiglio 

regionale della Sardegna. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
continuazione della discussionesulla proposta di 
modifica del Regolamento interno del Consiglio 
regionale della Sardegna. E' iscritto a parlare l'o-
norevole Onnis. Ne ha facoltà. 

ONNIS (P.S.D.I.). Onorevole Presidente, 
onorevoli colleghi, una cosa fino a qualche giorno 
fa sembrava certa, inequivocabile, unanimemente 
riconosciuta: la necessità di arrivare comunque in 

quest'Aula a discutere del Regolamento. Oggi, da-
gli interventi che mi hanno preceduto, sembrereb-
be questa urgenza non esserci più. Noi non siamo 
d'accordo con questa impostazione, evidentemen-
te. A nostro parere non potevano più essere rinvia-
ti l'esame, la revisione, l'adeguamento delle nor-
me di funzionamento di questa Assemblea. La 
stessa convergenza tra le diverse forze politiche 
nella Giunta per il Regolamento, verificatasi nel-
la quasi totalità delle problematiche, ne è la pale-
se dimostrazione; una convergenza arricchita e de-
terminata, durante i lavori, da spirito di 
collaborazione, senso di responsabilità, volontà di 
risolvere i problemi, il tutto reso più agevole dal-
la intelligenza, e peraltro dalla decisa mediazione, 
del Presidente. 

Tutto ciò è stato certamente determinato dal- 
consapevolezza, verificata giorno dopo giorno, 

della oramai cronica incapacità del sistema, e 
quindi anche di questa Assemblea, di rispondere 
adeguatamente alle richieste sempre più pressan-
ti, sempre più articolate e complesse della società 
civile; richieste pressanti che necessitano di rispo-
ste tempestive, direi contestuali, contestualità pe-
raltro che è una delle caratteristiche portanti del 
nostro tempo, di una società da tempo reale quale 
è quella in cui noi viviamo. 

E' vero che il sistema democratico non è e 
non può essere assimilato ad un sistema di compu-
ters, ma è pur vero che la complessità del momen-
to decisionale, in un sistema democratico, può es-
sere semplificata se le regole che presiedono al 
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funzionamento del sistema stesso sono chiare ed 
adeguate ai compiti. E' certamente illusorio, lo 
comprendiamo, pensare di poter ovviare a tutti gli 
inconvenienti ed alle remore che sorgono nei pro-
cessi decisionali di una democrazia dalla pluralità 
di soggetti che concorrono a formare queste deci-
sioni, soggetti che per loro stessa natura — si tratti 
di organi o di persone — non possono non determi-
nare comportamenti anomali che rendono sempre 
più complessa e difficile la necessaria definizione 
di accordi operativi. Questo nasce soprattutto dal-
la pervicace determinazione di salvaguardare co-
munque ed a qualunque costo la propria individua-
lità, il proprio spazio di potere, la propria malin-
tesa funzione nel complesso del sistema stesso, 
una funzione che purtroppo, sempre più, viene 
considerata come avulsa da tutto il resto, capace 
di vita propria, non necessariamente da mediarsi 
con quelle degli altri soggetti concorrenti al mede-
simo scopo. 

E' in questo contesto che trovano spazio e 
linfa posizioni esasperate e sterili di egocentrismi 
di organi, di persone, nel perseguimento di digni-
tà male interpretate, di difesa strenua di preroga-
tive assolute, di patriottismo di parte, di interessi 
di singoli, tutti aspetti che mal si conciliano con 
gli interessi primari della collettività che invece ri-
chiede da parte di tutti, nell'ambito delle proprie 
prerogative e funzioni un apporto articolato e con-
certato al raggiungimento dei fini proposti. 

Si può ovviare a questo inconveniente, a que-
sta situazione ormai incancrenita? Si può ovviare 
a questo stato di cose esclusivamente aggiornan-
do il Regolamento che detta regole per il funzio-
namento di questa Assemblea? Si sono date mol-
te risposte a questa domanda in quest'Aula da 
parte dei colleghi che mi hanno preceduto, tutte ri-
spettabili, tutte sinceramente tese a risolvere dra-
sticamente il problema. 

Noi, per quanto ci riguarda, confessiamo di 
non essere portatori di soluzioni miracolistiche e 
di essere ben lungi dall'avere la possibilità e la 
pretesa di presentare la pietra filosofale. E se ci si 
chiede se a questa situazione di inadeguatezza al-
le esigenze moderne del sistema si può ovviare, 
noi rispondiamo: si deve iniziare ad ovviare sen-
za pretendere semplicisticamente di risolvere tut-
to e tutto in una volta. E se ci si chiede se aggior- 

nando il Regolamento del Consiglio regionale si 
riesce ad ovviare allo stato di cose da tutti denun-
ciato da lungo tempo, direi da lunghissimo tempo, 
noi rispondiamo: cominciamo da lì senza avere —
lo ripetiamo — la pretesa di risolvere tutti i proble-
mi e con la coscienza soprattutto di fare niente di 
definitivo e di irreversibile; e diciamo anche che 
a questo lavoro di adeguamento delle regole che 
presiedono al funzionamento del Consiglio regio-
nale è necessario accostarsi consapevoli delle no-
stre competenze, del nostro ruolo, del nostro com-
pito che non è quello di adeguare la Costituzione 
italiana — come è sembrato di aver capito dall'in-
tervento di qualche collega — ma semplicemente 
le regole di funzionamento di questa Assemblea. 
Pertanto, ogni altra considerazione che fuoriesca 
da questa realistica presa d'atto può senz'altro ser-
vire a completare il quadro di riferimento di cia-
scuna tesi, ma non certamente a mutare l'oggetto 
di discussione in questa sede. 

Due motivi sono risuonati in quest'Aula, da 
qualche giorno a questa parte, a testimonianza di 
tutte le possibili nefandezze: la partitocrazia, l'au-
tocrazia. E sia, siamo d'accordo che tutto ciò di 
disdicevole nella nostra società oggi è presente sia 
dovuto a questi due aspetti: esiste la partitocrazia, 
esistono i partiti despoti, irrispettosi delle prero-
gative personali dei singoli, della dignità delle per-
sone, killer della democrazia. Ma sono forse que-
sti partiti entità astratte? O non sono piuttosto essi 
formati da persone, dalla volontà di persone, sono 
delle scatole vuote? Essi sono l'aggregazione di 
persone che si sono messe assieme per raggiunge-
re un medesimo fine e a tale scopo si sono dati del-
le regole e prassi comportamentali. Tutte persone 
indegne? O tutte le persone indegne sono dentro i 
partiti? Ma se tutte le persone indegne sono den-
tro i partiti, le persone degne dove sono? Visto che 
attraverso i partiti viene aggregato il consenso per 
gestire la cosa pubblica, così come recita la Costi-
tuzione, evidentemente allora queste persone non 
assolvono al loro compito di componenti la socie-
tà. Dove sono quindi le persone degne, timorate, 
profondamente democratiche e civili? Non sono 
nei partiti, viene affermato con forza, sono fuori 
da essi. Perché? Perché non vogliono soggiacere 
ai partiti, si afferma da tutte le parti e anche in que-
st'Aula, intendono invece aggregarsi spontanea- 
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mente e a ciò vanno decisamente aiutate, ma il pas-
so successivo all'aggregazione spontanea, onore- 
voli colleghi, una volta entrati nel meccanismo di 
formazione delle volontà da tradurre in norma, è 
l'organizzazione e cioè il partito, o comunque lo 
si voglia chiamare, e siamo punto e a capo. 

E allora il problema è, ne siamo convinti, di 
maturazione della società della quale i partiti so- 
no solo un'espressione e neanche la più importan- 
te. Il problema è di una maggiore coscienza civi-
ca, la quale solo può trasformare i troppi Don 
Abbondio (qui in quest'Aula c'è stata una difesa 
strenua dei Don Abbondio). Dicevo, occorre la 
partecipazione, e solo l'educazione civica può tra-
sformare i troppi Don Abbondio non certamente 
in capitani coraggiosi, non pretendiamo tanto, ma 
molto più semplicemente in cittadini che compio-
no il loro primo elementare dovere. Solo una mag-
giore coscienza civica ed una maggiore determi-
nazione nel difendersi dai soprusi e nel difendere 
i propri diritti elementari potrà cambiare questo 
stato di cose, partecipando quindi e non storcendo 
semplicemente il muso o, peggio, erigendosi a fu-
stigatori di costumi. Certo i soprusi vanno impe-
diti soprattutto dalla legge, e qui concordo anche 
col collega Tamponi: è necessario che i partiti, e i 
sindacati aggiungo io, siano finalmente regola-
mentati con legge, e ripeto qui le parole del colle-
ga Tamponi: "sì da garantire all'esterno la demo-
craticità al proprio interno", che è, lo compren-
diamo, l'aspetto fondamentale senza il quale è dif-
ficile la partecipazione di tutti, o meglio, in que-
sta fase è difficile la partecipazione di chi non è 
disposto a portare avanti le lotte, le battaglie in de-
terminati modi. 

Al di là di ciò non si è mai verificato che lo 
spontaneismo, i cui confini poi con l'anarchia so-
no molto labili, abbia costituito la base dei proces-
si di sviluppo di una società moderna. Il problema 
è e rimane come organizzare le istanze spontanee 
e come dar loro espressione per poi tradurle in pro-
poste concrete, a meno che non si voglia fare poe-
sia e non mi sembra sia il nostro caso. Ma è rie-
cheggiata in quest'Aula a più riprese anche la 
denuncia (non capisco poi perché trattandosi 
esclusivamente di proposta) nei confronti della 
Giunta per il Regolamento di aver voluto con le 
sue proposte creare un sistema di autocrazie: au- 

tocrazia del Presidente, autocrazia dell'Esecutivo, 
autocrazia dei Capigruppo e chissà di che cos'al-
tro. Anche a questo proposito penso sia necessa-
rio intendersi. Esistono, io credo, principalmente 
due modi per far svolgere la propria funzione al 
Consiglio regionale, entrambi procurano però in-
convenienti e distorsioni comunque inevitabili, e 
sono: o far svolgere interamente al Consiglio i suoi 
compiti in Aula, oppure semplificare e snellire il 
sistema dei lavori in Aula. Non c'è soluzione me-
diana. La prima ipotesi di svolgere completamen-
te in Aula tutti i compiti del Consiglio avvierebbe 
alla partecipazione non virtuale dei consiglieri a 
tutte le problematiche affrontate in Consiglio, e 
pertanto il presupposto indispensabile sarebbe na-
turalmente l'abolizione delle Commissioni e la di-
scussione in Aula di tutti gli argomenti. Questo è 
l'unico modo per poter far sì che tutti i consiglie-
ri possano, come è emerso dalla volontà espressa 
nel corso di tutti gli interventi, partecipare fattiva-
mente e con cognizione di causa alle discussioni 
in Consiglio regionale. E' evidente che un presup-
posto di questo genere non può che passare — lo 
dicevo prima — attraverso l'abolizione delle Com-
missioni e la partecipazione di ciascun consiglie-
re sarebbe in questo modo certamente gratifican-
te restando evidentemente lo stesso consigliere 
l'unico responsabile della sua eventuale non par-
tecipazione. L'altra ipotesi, che punta alla massi-
ma semplificazione per rispondere alle esigenze 
di una società moderna, rischia certo degenerazio-
ni autocratiche, ma a ciò si ovvia intensificando i 
controlli, non mortificando l'efficienza e l'auto-
nomia operativa degli organi. E' un'esigenza in-
derogabile dei nostri tempi. Se vogliamo, da que-
st'Aula, dare risposte tempestive ai problemi della 
società sarda non possiamo sfuggire assolutamen-
te alla necessità di semplificare in modo decisivo 
il formarsi delle volontà e il tradursi di esse in leg-
gi e disposizioni. Ciò non concilia, è evidente, e 
non può conciliarsi, con la piena partecipazione di 
tutti a tutto; è indispensabile un'articolata e demo-
cratica divisione dei ruoli, non si tratta di emargi-
nazione ma di divisioni dei ruoli che concorreran-
no poi tutti alla formulazione degli atti definitivi 
nei quali convergeranno la volontà ed il lavoro di 
tutti. Altro che presa d'atto asettica! L'atto finale 
non può che essere il risultato di elaborazioni di- 
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verse nei partiti, nei Gruppi, nelle Commissioni, 
in Consiglio. L'assenza fattiva in queste fasi non 
può essere addebitata solo ed esclusivamente al si-
stema. La sede redigente — mi spiace che non ci 
sia la collega Serra — è uno di questi atti, ma noi 
riteniamo che avere addirittura la possibilità (che 
non ci è data) di andare in Commissione in sede 
legiferante per certe leggine sarebbe per noi un ul-
teriore passo verso la snellezza dei lavori di que-
sto Consiglio in quanto consentirebbe ad esso di 
svolgere quello che è il suo compito principale ed 
esclusivo e cioè controllare, programmare, verifi-
care. 

Da queste brevi considerazioni discendono 
immediatamente alcune valutazioni sul problema 
che oggi ci riguarda in Consiglio e che attiene a 
quelle che normalmente vengono chiamate le re-
gole del gioco, regole che possono essere definite 
in una certa direzione se prevale lo spirito di dife-
sa del particulare e del contingente, nella dire-
zione opposta se prevale su tutto l'interesse gene-
rale. Ciò in considerazione del fatto, soprattutto, 
che l'interesse generale è sempre e comunque un 
punto di riferimento fisso e certo, al contrario di 
quello dei singoli — siano essi organi o persone —
che è sempre relativo e pertanto difficilmente con-
ciliabile in modo duraturo con l'interesse degli al-
tri soggetti del sistema se non a costo, eviden-
temente, di complesse articolazioni compromis-
sorie che finiscono poi per essere un sistema di 
gabbie articolate e reciprocamente approntate che 
rispondono a tutto tranne che alla funzionalità del 
sistema. 

A questa logica purtroppo si attennero le mo-
difiche apportate al Regolamento nel lontano 1977 
che si adeguarono alle esigenze del momento per-
vaso da logiche assemblearistiche, logiche che mi-
ravano a regolamentare un sistema di rapporti as-
sembleari tra le varie forze politiche nel quale 
avessero trovato composizioni i ruoli indubbia-
mente contrapposti delle stesse forze politiche in 
un continuo e defatigante sforzo di mediazione di 
interessi, il più delle volte in contrapposizione vir-
tuale fra essi. 

L'aver legato le regole di funzionamento di 
questa Assemblea ad una stagione politica che vo-
leva tutti partecipi dei due aspetti fondamentali, 
che sono quelli della programmazione e della di- 

rezione e dell'esecuzione da parte del governo del-
la Regione sarda, non poteva che portare a regole 
che rendessero nei vari organi tutti compartecipi 
contestualmente e contemporaneamente, senza di-
stinzione di ruoli, ai due compiti fondamentali di 
organi profondamente diversi nelle loro compe-
tenze. Poco male se queste regole, adattandosi ad 
essere espressione diretta di conflitti sociali e po-
litici del momento o secondo la visione del mo-
mento — come del resto ha teorizzato il collega 
Cocco che non vedo — fossero durate quanto quel 
momento, fossero durate quanto quella stagione 
politica. Il dramma è che sono tuttora in piedi a 
presiedere e governare logiche di rapporti tra for-
ze politiche decisamente diversi e molto più arti-
colati e complessi. In quella circostanza si operò 
proprio trasponendo il contingente in norme, ri-
spondendo ad una esigenza temporanea senza pre-
occuparsi di dare al Regolamento una sua organi-
ca autonomia che lo ponesse al riparo dalle varie 
esigenze temporanee. Infatti, superato il momen-
to contingente della politica di unità autonomisti-
ca e venutasi riaffermando tra le forze politiche la 
prassi alternativa di dialettica contrapposizione, le 
regole inventate per agevolare i rapporti di colla-
borazione tra esse si sono rivelate paralizzanti e 
atte a perseguire forme ostruzionistiche di vario ti-
po. 

Sono non da oggi convinto che tutto ciò va-
da rimosso per ridare funzionalità e snellezza ai 
lavori del Consiglio, sono convinto che ciò possa 
avvenire solo ridando al Consiglio la sua funzio-
ne propria, e solo quella: legiferare, controllare, 
indirizzare così come solo all'Esecutivo va il com-
pito di amministrazione in senso stretto. La com-
mistione di compiti tra i due organi è quanto di più 
deleterio vi sia per il funzionamento di entrambi. 
Il sistema di compartecipazione del Consiglio e 
delle Commissioni ad atti di competenza esclusi-
va dell'Esecutivo, e quindi di governo, è una stor-
tura che va rimossa, principalmente perché infir-
ma e mortifica una delle prerogative massime del 
Consiglio che è quella di controllo degli atti di go-
verno, e poi perché toglie all'Esecutivo il diritto-
dovere di assumersi la totale responsabilità degli 
atti e quindi di risponderne in toro ; la commistio-
ne di ruoli e di funzioni infatti rende difficilmen-
te individuabili i limiti e le responsabilità di cia- 
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scuno. Difficile per il Consiglio chiamare a ri-
spondere l'Esecutivo di atti che ha concorso a de- 
terminare, difficile per l'Esecutivo assumere atti 
in totale autonomia dei quali rispondere appieno. 
Si tratta di uno dei passaggi necessari per ridare al 
Consiglio massima dignità e autorevolezza. 

Credo altresì che la decisa distinzione di ruo-
li dell'Esecutivo e del Consiglio supporti soprat- 
tutto quest'ultimo a rafforzarne la funzione, l'in- 
cisività, ma soprattutto a determinarne maggiore 
funzionalità e rapidità di decisioni. E' in questo 
quadro di agilità funzionale che viene esaltato 
ogni diritto del singolo consigliere e trova collo-
cazione la giusta e tempestiva espressione del dis-
senso; è in un quadro di chiara definizione di com-
piti e di ruoli per tutti, in definitiva, che può essere 
garantito ciò che sta alla base del nostro sistema 
democratico che è il diritto delle maggioranze di 
decidere e di operare scelte e il diritto delle mino-
ranze di esprimere il proprio parere con tempesti-
va efficacia. 

Non può non essere rilevato certamente a 
questo proposito che la situazione tutta italiana di 
democrazia bloccata — così viene chiamata — ren-
da non facilmente gradibile quanto affermato che 
può sembrare perfino troppo schematico. E' cer-
tamente vero che sarebbe molto più agevole stabi-
lire norme generali di regolamentazione degli or-
gani volitivi e decisionali se tutte le forze poli-
tiche, indistintamente e conseguentemente alle 
proprie fortune politiche, fossero non solo teorica-
mente ma anche praticamente deputate a ricoprire 
alternativamente i ruoli di maggioranza e di oppo-
sizione; ma così non è, e di questo bisogna tener 
conto e conciliare le esigenze di tutti senza però 
voler stravolgere i cardini fondamentali e i princi-
pi generali. Mi sembra, senza apparire troppo ot-
timista, che un grosso lavoro in questo senso si sia 
già fatto, si tratta di completarlo prendendo seria-
mente in considerazione gli apporti e i suggeri-
menti da qualunque parte provengano. Rispondo-
no a questa logica le innovazioni che la Giunta per 
il Regolamento ha voluto proporre a questo Con-
siglio, le cito solamente: la possibilità di svolgere 
le interpellanze e le interrogazioni in Commissio-
ne, l'obbligo della Giunta di rispondere per iscrit-
to entro 15 giorni, il dettato dell'articolo 45 che 
obbliga ciascun componente l'Esecutivo una vol- 

ta all'anno a rendere conto dello stato di applica-
zione delle leggi di sua competenza, l'articolo 120 
che stabilisce un confronto pubblico tra Consiglio 
e Giunta, la riduzione del numero delle Commis-
sioni con vantaggi indubbi di maggiore presenza 
dei consiglieri in un contesto più ampio di proble-
matiche. 

Come già detto, su quasi tutto si sono trova-
ti apprezzabili punti di incontro, lo scoglio alla fi-
ne è rimasto solo il sistema di votazione: votazio-
ne segreta, votazione palese, quando segreta, 
quando palese, sempre segreta, sempre palese. So-
no i termini di un confronto non ancora definito 
ma che è possibile definire senza stravolgere i 
principi ai quali ognuno si ispira nel fare le sue 
scelte. Può essere trovato un onorevole compro-
messo anche perché siamo convinti che problemi 
di questa natura si possano risolvere fattivamente 
esclusivamente con il consenso di tutti; è quanto 
noi ci auspichiamo avvenga. Per quanto ci riguar-
da abbiamo più volte espresso il nostro pensiero; 
personalmente, non l'ho mai nascosto, sono per il 
voto palese tout court tranne quando si tratti di 
persone. A livello di partito però riconosciamo che 
vi siano oggi argomentazioni valide anche da par-
te di chi non la pensa esattamente come noi, anche 
se queste preoccupazioni le riteniamo legate al 
contingente, alla situazione attuale, e siamo con-
vinti che proprio l'introduzione del voto palese de-
termini o potrebbe determinare — o per azione o 
per reazione all'interno delle forze politiche — nel-
l'ambito dei partiti cambiamenti e prospettive 
comportamentali che oggi a malapena si intrave-
dono. Vuole significare, questa nostra affermazio-
ne, che fin tanto che a ciascuno sarà data la possi-
bilità di salvarsi la coscienza col voto segreto, 
difficilmente chi ne fa uso in questa maniera sarà 
disponibile a condurre una battaglia a viso aperto 
anche all'interno del partito; piuttosto si incrine-
rà, o quanto meno si contribuirà ad incrinare, uno 
stato di cose che abbiamo detto essere deteriore 
per la nostra società. 

Vogliamo dire che è giunto il momento, o 
crediamo sia giunto il momento, di assumersi cia-
scuno le responsabilità di tutte le proprie azioni sia 
fuori che all'interno dei partiti. Si tratterà, a quel 
punto, di lavorare e di impegnarsi per trasformare 
il partito, ma fintanto che — lo ripeto — sarà possi- 
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bile salvarsi la coscienza nelle istituzioni le batta-
glie nei partiti verranno lasciate ad altri, e non 
sempre vengono lasciate ai migliori. Mi riferisco 
— dicevo — alle modalità di possibili trasformazio-
ni all'interno del partito, ai sistemi di rappresen-
tare e di essere rappresentati a tutti i livelli, che so-
no oggi la base di discussione in campo nazionale: 
sistema di elezioni, modo di rappresentare le esi-
genze della società, adeguatezza del modo di rap-
presentarla oggi in questo modo, proposte perché 
la società venga rappresentata negli organi voliti-
vi e decisionali in materia più completa e precisa. 

Resta da dire, in questo mio intervento som-
mario e certamente lacunoso, che crediamo anche 
che l'adozione del nuovo Regolamento del Consi-
glio, lo vogliamo dire esplicitamente, per noi sia 
lungi dal risolvere tutti i problemi, ma la nostra di-
sponibilità è sempre stata dettata da un semplice 
buon senso: quello di fare in modo attraverso una 
partecipazione decisa, che questo Regolamento 
arrivasse in Consiglio anche se, francamente, nel-
la fase di primo impatto siamo stati forse i primi a 
prospettare la possibilità di una non immediata ap-
plicazione del Regolamento stesso. Sembrerebbe 
una contraddizione ma siamo convinti che non lo 
sia. 

La nostra disponibilità è stata sempre dettata 
da una semplice norma di buon senso e soprattut-
to dell'elementare considerazione che l'ultimo an-
no di legislatura non è mai il più adatto a subire 
traumi (per quanto decisamente non rivoluziona-
ri) data l'obiettiva e scarsa disponibilità delle for-
ze politiche a comprendersi e ad aggregarsi attor-
no ai problemi essendo invece interessate, in 
prossimità delle elezioni, a divaricarsi, a differen-
ziarsi con sistemi e modi non sempre razionali e 
certamente poco funzionali alla soluzione dei pro-
blemi. 

Mi dispiace che non ci sia neanche un sardi-
sta perché, ad esempio, il problema dello Statuto 
è una dimostrazione palese di quanto testé ho af-
fermato, perché siamo convinti che le regole non 
sia sufficiente scriverle, bisogna avere anche la 
volontà di applicarle e renderle operanti secondo 
la ratio che le ha determinate, ma soprattutto per-
ché — come ho detto in precedenza — l'adeguamen-
to del Regolamento non può andare disgiunto dal-
l'adeguamento di leggi fondamentali che  

regolamentano la macchina regionale e che anco-
ra sono ferme al palo, leggi che vanificherebbero, 
se non modificate, le linee fondamentali che han-
no presieduto alle scelte, in Giunta per il Regola-
mento, delle proposte qui presentate. La stessa 
struttura dell'Esecutivo va adeguata al cambia-
mento, alla riduzione di numero delle Commissio-
ni; si tratta di un aspetto fondamentale che attiene 
ai rapporti tra Esecutivo e Consiglio, tra Esecuti-
vo e Commissioni, tra Esecutivo e consiglieri nel-
l'intento sempre di esaltare il ruolo e la funziona-
lità partecipativa di ognuno. 

Siamo ancora convinti che ad una cattiva e 
parziale applicazione del nuovo Regolamento sia 
da preferirsi un'applicazione differita, differita a 
momenti che avrebbero il vantaggio di avere da-
vanti un'intera legislatura per operare le necessa-
rie variazioni per gli adeguamenti a fattispecie 
che, al momento, non sono facilmente prevedibi-
li. Grazie. 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'onore-
vole Orrù. Ne ha facoltà. 

ORRU' (P.C.I.). Signor Presidente, onorevo-
li colleghi, l'approvazione del nuovo Regolamen-
to si propone come un atto di grande rilevanza po-
litica e istituzionale che domanda a tutte le forze 
politiche uno sforzo altrettanto grande di concor-
de responsabilità, di consapevolezza e di determi-
nazione unitaria. 

E' grande la rilevanza politica dell'atto di ap-
provazione del nuovo Regolamento perché impo-
ne a tutte le forze politiche di guardare oltre la quo-
tidianità, le opportunità contingenti, la pur 
legittima e fisiologica dialettica tra maggioranza e 
opposizione e sollecita al contrario a rapportarsi a 
principi, a valori accettati e consolidati, a definire 
regole, criteri generali, norme e garanzie valide 
per tutti, per rispondere a necessità e bisogni rea-
li che emergono dai mutamenti profondi interve-
nuti nella società. E' grande la rilevanza istituzio-
nale dell'atto di approvazione del nuovo 
Regolamento perché esso attiene — come giusta-
mente ha sottolineato Francesco Cocco nella sua 
relazione — ai "rami alti" delle istituzioni, trava-
lica i confini della semplice modifica delle proce-
dure parlamentari e chiama in causa l'esercizio 
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stesso della potestà e prerogative autonomistiche, 
la qualità dell'affermazione della stessa specialità 
della nostra autonomia ed anche il suo rapporto 
con le istituzioni dello Stato e la loro indispensa-
bile e attesa riforma. 

Questa grande rilevanza politica e istituzio-
nale del Regolamento può e deve essere colta e af- 
fermata evitando certo le enfatizzazioni, come ri- 
chiamava ieri Antonello Cabras, ma anche il 
rischio di controproducenti rappresentazioni ri- 
duttive, come mi è parso di cogliere in alcuni in- 
terventi. Questa rilevanza ci pare abbiano piena-
mente inteso tutte le forze politiche e in 
particolare tutti i commissari della Giunta per il 
Regolamento, così come mostrano in termini si-
gnificativi le volontà espresse sui singoli proble-
mi e aspetti, le specifiche votazioni, l'equilibrio 
che contrassegna le singole definizioni e formula-
zioni del testo ora in esame in quest'Aula. Ciò va-
le, in particolare, per le parti assai delicate e con-
troverse delle modalità di votazione e, più 
specificamente, per il contemperamento dell'uso 
del voto palese col ricorso alla possibilità del vo-
to segreto. La soluzione che il nuovo Regolamen-
to prospetta sul problema delle modalità di vota-
zione non è un compromesso pasticciato, una 
mediazione accomodante o un semplice punto in-
termedio, è una soluzione rigorosa e fondata, an-
corché certo forse in futuro perfettibile, che defi-
nisce in termini equi, giusti e misurati la duplice 
possibilità di espressione (voto segreto, voto pale-
se) dei singoli consiglieri, dei Gruppi e del Consi-
glio nella sua interezza e propone quindi risposte 
chiare e distinte a questioni e a problematiche non 
omologabili. La soluzione contenuta nel testo cre-
do dunque possa ritenersi adeguata in rapporto a 
necessità e bisogni generali e oggettivi e sbaglia-
to perciò sarebbe considerarla prevaricante in un 
senso o nell'altro: per intenderci, sbilanciata sul 
voto palese oppure sul voto segreto, sulla cui abo-
lizione totale è nota peraltro la nostra netta contra-
rietà. 

Ma io non voglio, in questa fase finale del di-
battito, riesaminare analiticamente tematiche lar-
gamente dibattute con profondità ed efficacia di 
argomentazioni dai tanti colleghi che mi hanno 
preceduto: a partire dalle modalità di votazione al-
le modifiche degli assetti istituzionali, al rapporto 

Giunta-Consiglio, alla riduzione e al ruolo nuovo 
delle Commissioni, alla regolazione della durata 
degli interventi e quindi all'uso diverso del valo- 
re tempo per l'efficacia, la tempestività, la conse-
guente produttività reale degli atti e delle decisio- 
ni e per l'affermazione di una diversa qualità della 
presenza e del ruolo delle istituzioni sino alla que-
stione significativa dell'uso della lingua sarda, 
tanto per fare qualche esemplificazione. 

Gli interventi sinora svolti, e in particolare la 
relazione di Francesco Cocco, l'intervento di Be- 
nedetto Barranu, mi esimono dal riproporre nella 
discussione le singole questioni. Questo mio inter-
vento, come si può cogliere, vuole essere poco più 
di una dichiarazione di voto e forse, per la sua bre- 
vità, potrebbe anche intendersi come un anticipa-
to adeguamento alla giusta determinazione dei 
tempi prevista dal nuovo Regolamento. Perciò mi 
limito, prima di concludere, ad aggiungere soltan-
to tre brevi considerazioni. La prima considerazio-
ne: intendo riaffermare sinteticamente il giudizio 
generale di merito pressoché unanimemente 
espresso in questo dibattito, secondo il quale l'ap-
provazione del nuovo Regolamento rappresenta 
un fatto grandemente positivo perché determina 
un vero e proprio scatto di livello, di qualità nel 
modo di essere e di operare dell'autonomia, nella 
sua democrazia interna, nella sua efficienza e pro-
duttività, nella sua trasparenza, nella sua capacità 
di decisione e di controllo. La seconda considera-
zione: se tutti concordiamo su questo giudizio, no-
nostante le diversità di atteggiamento e di posizio-
ni sui singoli aspetti, perché differirne 
l'approvazione alla prossima legislatura? Se il 
nuovo Regolamento fa compiere un salto di qua-
lità e di produttività alle istituzioni autonomistiche 
perché allora non applicarlo subito nella corrente 
legislatura? Certo, si intende, con i necessari ade-
guamenti tecnici e magari con qualche norma tran-
sitoria, se se ne ravvisa la necessità. Terza ed ul-
tima considerazione: il nuovo Regolamento deve 
e può essere approvato all'unanimità, deve e può 
entrare in vigore col consenso e la convinzione di 
tutti. 

Il testo del nuovo Regolamento, come è sta-
to più volte ricordato, giunge in Aula con voto 
unanime su tutti gli articoli tranne quattro, ma con 
nessun voto contrario: segno che finora non è pre- 
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valsa la logica di schiarimento, segno anche che 
dallo stesso costruttivo impegno posto in essere 
nel corso dei lavori della Giunta per il Regolamen-
to si può, si deve pervenire, a conclusione di que-
sto dibattito, a livelli ancora più alti di responsa-
bilità e di consapevolezza. Il nuovo Regolamento 
non può nascere ed operare secondo logiche di 
parte, non può nascere dalla divisione. Le logiche 
di schieramento non possono valere, non devono 
qui avere sede. L'equilibrio raggiunto dal testo in 
esame della definizione delle questioni più rile-
vanti e delicate può e deve essere confermato ed 
anzi rafforzato. Le ore che ci rimangono di impe-
gno in quest'Aula devono essere spese per perfe-
zionare questo equilibrio, per liberare il campo da 
ogni residuo, semmai vi sia stata o vi sia solleci-
tazione non unitaria, perché non una parte per tut-
to il Consiglio ma tutto il Consiglio affermi e san-
cisca principi, valori, norme, regole, modalità e 
tempi determinati, accettati ed accettabili da tutti. 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'onore-
vole Floris. Ne ha facoltà. 

FLORIS (D.C.). Signor Presidente, colleghi 
consiglieri, la Democrazia Cristiana, pur in pre-
senza di una situazione politica confusa non ri-
spondente agli interessi generali della Sardegna, 
dannosa e pericolosa perché supportata solo da un 
fatto di pura spartizione del potere e perciò assur-
da e difficile anche da leggere in chiave politica, 
non si è voluta tuttavia sottrarre al suo impegno 
politico ed anzi ha profuso energie notevoli, con 
grande senso di responsabilità, per non ritardare 
oltre l'approvazione del Regolamento interno del 
Consiglio, che anzi ha ripetutamente sollecitato, 
pur comprendendo i limiti politici di questo atto e 
le strumentalizzazioni che potranno derivarne in 
questa fase preelettorale dove si tende ad enfatiz-
zare tutto presentando come risultati di grande 
spessore politico i provvedimenti adottati, indi-
pendentemente dal loro valore reale. 

Per la Democrazia Cristiana, infatti, modifi-
care il Regolamento significa, oltre che una nor-
male esigenza, cogliere anche un sentimento po-
polare diffuso di richiesta di cambiamento del 
rapporto istituzioni-cittadino, di modificazione 
del ruolo e della struttura stessa dei partiti, del mo- 

do di confrontarsi e di cogliere le istanze della so-
cietà civile e di praticare, quindi, il governo della 
cosa pubblica nel rigoroso rispetto delle norme 
che tutti insieme abbiamo costruito e che insieme 
contribuiamo a modificare per la tutela delle pre-
rogative proprie delle istituzioni nell'interesse ge-
nerale e non dei singoli partiti o dei Gruppi politi-
ci ai quali ciascuno di noi appartiene e si richiama. 

I problemi e le questioni che oggi sono alla 
nostra attenzione, onorevole Presidente, onorevo-
li colleghi, necessitano perciò di una profonda 
analisi e di valutazioni politiche attente e perspi-
caci da parte di noi tutti che qui rappresentiamo il 
popolo sardo. Noi rappresentiamo qui il popolo 
sardo, ma non so — mi sia consentita questa osser-
vazione proprio cogliendo quel diffuso sentimen-
to popolare cui accennavo — quanto il popolo sar-
do condivida, in termini culturali e di costume, le 
norme regolamentari che questa Assemblea si ac-
cinge a modificare per tentare di dotare il Consi-
glio regionale di un moderno codice parlamenta-
re. 

Non vuole essere il mio giudizio negativo 
bensì l'espressione di un sentimento radicato e 
condiviso da larghi strati della pubblica opinione 
che si sente in qualche modo estranea, perché in 
effetti è stata estraniata dal dibattito e dal confron-
to sulle regole parlamentari regionali che le forze 
politiche hanno voluto mantenere al proprio inter-
no, gelose depositarie di modelli di comportamen-
to sui quali, a mio avviso, andavano coinvolte di-
rettamente e non marginalmente le forze sociali e 
culturali come è avvenuto in passato su questioni 
come queste di grande rilevanza per la crescita 
culturale, civile ed economica della nostra Isola. 

La partecipazione popolare alla formazione 
delle norme regolamentari che vogliamo modifi-
care doveva essere sollecitata ed attuata, perché 
attraverso queste norme si estrinseca e si attua in 
modo compiuto il mandato fiduciario posto a fon-
damento della nostra attività politica che il citta-
dino ci attribuisce liberamente per governare le 
istituzioni e la Sardegna. E' ben vero che il con-
fronto tra i partiti su questo tema specifico è stato 
lungo e controverso, talvolta minuzioso e direi an-
che sofferto, perché le regole parlamentari sotten-
dono anche norme di costume, norme di buon go-
verno, norme morali. Ma è altrettanto vero, ed è 
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rilevante proprio per le implicanze che ne deriva-
no ed alle quali ho già fatto riferimento, che oltre 
ai partiti politici pochi altri soggetti della società 
civile della nostra Isola hanno potuto esprimere 
valutazioni, giudizi e proposte sulle regole fonda-
mentali della vita stessa della massima Assemblea 
autonomistica. Se qualcuno lo ha potuto fare è per-
ché ha strumenti e occasioni proprie per farlo, non 
già perché coinvolto istituzionalmente a dimostra-
zione di un'avvenuta maturazione democratica e 
di un'apertura verso le correnti di pensiero e cul-
turali isolane dal cui confronto sarebbero potute 
derivare utili convergenze per la definizione di un 
Regolamento veramente adeguato alle istituzioni. 
E' il caso degli organi di informazione, formatori 
della coscienza civile e politica della generalità 
dei cittadini; è il caso delle organizzazioni sinda-
cali nel loro ruolo primario e autonomo di colle-
gamento delle istanze del mondo del lavoro e del-
la produzione, e quindi dello sviluppo e del 
progresso, che con la classe politica dirigente e 
con i partiti che la esprimono hanno nell'Assem-
blea regionale l'interlocutore privilegiato per ri-
cercare e realizzare gli strumenti più idonei ad at-
tuare in concreto le necessarie politiche di 
sviluppo. Sotto questo profilo dobbiamo rilevare 
che abbiamo forse perso un'importante occasione 
perché il Consiglio regionale nel suo complesso e 
i partiti politici, in qualità di mediatori delle istan-
ze della gente, si misurassero con le forze vive del-
la società per verificare se questo fondamentale 
strumento di democrazia che stiamo modificando 
è veramente quello che più si adatta alla nostra au-
tonomia, alla domanda di progresso che proviene 
dalla società isolana. Proprio per questo, a mio 
giudizio, quelle che noi stiamo esprimendo e omo-
logando sono regole parziali, limitate, non proiet-
tate né proiettabili nel futuro perché è mancato e 
manca il concorso di esperienze forti, dottrinali e 
culturali soprattutto, che avrebbero potuto dare un 
contributo notevole per la stesura di un codice par-
lamentare regionale moderno, razionale e funzio-
nale alla specificità della nostra autonomia, fun-
zionale soprattutto alla struttura ed al ruolo che 
svolge ciascuno degli organi statutari singolar-
mente considerati o nella loro intrinseca connes-
sione giuridica e politica. 

Sotto questo profilo, onorevole Presidente ed  

onorevoli colleghi, le norme che stiamo andando 
ad approvare sono indubbiamente importanti ma 
avrebbero una rilevanza limitata se dovessero ri-
manere fini a sé stesse e non venissero accompa-
gnate dalle riforme complessive della Regione, 
dallo Statuto alle sue norme d'attuazione, dalla 
struttura della Giunta all'organizzazione ammini-
strativa, al ruolo degli enti locali. Dirò anche che 
il Regolamento del Consiglio, al quale taluno vor-
rebbe attribuire efficacia taumaturgica, non avreb-
be rilevanza alcuna se ad esso non si accompa-
gnasse buon costume politico, senso morale 
dell'attività complessiva di governo, difesa e tute-
la delle minoranze, rigoroso rispetto delle loro 
prerogative. E' una considerazione non margina-
le, fondata su dati oggettivi. Non è pensabile che 
il Regolamento consiliare, che pure è la carta fon-
damentale delle nostre regole democratiche, pos-
sa rappresentare in questo particolare momento la 
panacea dei mali della Regione sarda, e non è pen-
sabile scaricare su di esso le tensioni che deriva-
no dall'esercizio spasmodico del potere dove pre-
valgono gli interessi dei singoli partiti, come è 
accaduto in questi ultimi quattro anni e come con-
tinua ad accadere ancora oggi nonostante gli im-
pegni solenni assunti e sistematicamente disattesi. 
Non è denuncia di oggi; questa che andiamo fa-
cendo in questa Assemblea regionale è una denun-
cia reiterata che ha trascorsi lontani perché reite-
rate e palesi sono state, da parte della Giunta 
regionale, le violazioni delle prerogative stesse del 
Consiglio regionale, nonostante le regole che de-
mocraticamente gli organi regionali si sono dati, 
senza che alcuno vi abbia finora posto rimedio. 

Ciò non significa far prevalere le regole del 
dire sulle regole del fare, onorevole Assessore del-
la programmazione, ma quando richiamiamo la 
Giunta al rispetto delle norme e delle prerogative 
del Consiglio, troppo spesso disinvoltamente di-
sattese, vuol significare che non ha alcuna rilevan-
za dotarsi di un Regolamento piuttosto che di un 
altro se non si è inclini a rispettarlo. Modificare il 
Regolamento è importante nella misura in cui si 
vuole dare un segno reale di cambiamento nel rap-
porto tra i partiti, tra le istituzioni e tra queste e il 
cittadino. Che senso ha modificare un Regolamen-
to, adeguarlo alle esigenze moderne se poi, come 
avviene spesso, si ha la riserva mentale di non pra- 
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ticarlo? Questo è il senso della denuncia della 
D.C., questo il significato di una nuova questione 
morale che si ripropone a chiare lettere, una que-
stione di costume politico che nel caso concreto 
coinvolge la Giunta regionale nella sua collegiali-
tà ed i partiti che la esprimono. Per fare un esem-
pio, non è responsabile il solo Assessore della pro-
grammazione se sul piano delle acque accade 
quanto il collega Anedda dai banchi dell'opposi-
zione ed il collega Catte dall'interno della stessa 
maggioranza hanno puntualmente ed obiettiva-
mente denunziato. Ancora una volta il Consiglio 
regionale viene sistematicamente espropriato di 
peculiari competenze da parte del Governo regio-
nale che non solo ignora e prevarica le regole de-
mocratiche che presiedono alla nostra attività po-
litica ma addirittura colpevolizza quanti chiedono 
il rispetto della correttezza formale che poi si so-
stanzia nei contenuti delle scelte e negli indirizzi 
che sono propri delle funzioni basilari di questa 
Assemblea e dei singoli consiglieri che la com-
pongono. 

Troppe volte in quest'Aula, in questi ultimi 
quattro anni, abbiamo lamentato i metodi non or-
todossi della Giunta regionale in atti di grande ri-
levanza per lo sviluppo della Sardegna. Troppe 
volte abbiamo chiesto al Presidente del Consiglio 
di attivare le sue funzioni di garante delle prero-
gative dell'Assemblea e del rispetto del ruolo del-
le forze politiche all'interno delle istituzioni auto-
nomistiche. Troppe volte ci siamo appellati al 
senso di responsabilità del Presidente della Giun-
ta perché nella sua veste di capo dell'Esecutivo e 
di garante del Governo regionale i comportamen-
ti politici dei singoli Assessori rientrassero nell'al-
veo della correttezza formale e sostanziale dei rap-
porti con l'Assemblea regionale. Alle 
assicurazioni invece non hanno corrisposto i fatti, 
tanto che abbiamo potuto registrare una sequela di 
comportamenti divenuti non più accettabili, non 
più tollerabili soprattutto quando si è rivelato es-
sere inseriti in un disegno tendente a mortificare 
il ruolo dell'opposizione ed a riversare la respon-
sabilità delle conseguenze deleterie di tali com-
portamenti su altre istituzioni autonomistiche, sul-
le forze politiche e sociali che, nel rispetto della 
normativa vigente, esercitano il loro ruolo di con-
trollo e di stimolo. E' accaduto così per la questio- 

ne degli enti regionali, utilizzati come strumento 
di potere e non già di riforma complessiva della 
Regione divenuta ormai una sorta di cavallo di 
Troia per introdurre con astuzia elementi funzio-
nali ad un disegno politico cui presiede la ferrea 
logica dei numeri e dell'occupazione di tutti gli 
spazi di potere. E' accaduto così per i Piani inte-
grati mediterranei, per i programmi attuativi della 
legge numero 64 sul Mezzogiorno, per il Piano del 
lavoro, per quello della formazione professionale 
ed ora anche per il Piano delle acque, solo per ci-
tarne alcuni. In queste occasioni il Consiglio e le 
forze politiche sono stati messi di fronte al fatto 
compiuto e solo a posteriori hanno potuto espri-
mere valutazioni ed indirizzi sulle scelte fatte dal-
la Giunta, anziché il contrario — come sosteneva 
ieri l'onorevole Barranu che diceva che col pre-
sente Regolamento si toglie al Consiglio tutta una 
serie di competenze per lasciargli quel ruolo di in-
dirizzo e di coordinamento di cui noi stiamo in 
questi anni chiedendo il rispetto — affinché preva-
lesse una strana logica del fare nella quale privile-
giare gli interessi dei partiti di governo e non quel-
li più generali del popolo sardo. 

Peraltro, si è tentato di adottare lo stesso si-
stema col bilancio pluriennale disattendendo total-
mente le norme formali e sostanziali della pro-
grammazione (che sono tutte in piedi seppure vi è 
l'esigenza di mutarle e di adeguarle) che andava-
no rispettate ed attuate proprio per dare corpo e vi-
ta alle regole del fare, del fare bene con oculatez-
za e con obiettivi di progresso e di sviluppo reale 
e non già per precostituire posizioni di vantaggio 
con devozioni di smaccato clientelismo, di delega 
all'esterno di funzioni proprie, come avviene da 
tempo, senza dare la possibilità al Consiglio regio-
nale di discuterne e valutarne la portata e le con-
seguenze, non dando risposte e non consentendo 
il dibattito in quest'Aula attraverso l'esame delle 
numerose interrogazioni ed interpellanze che su 
specifici argomenti sono state sottoposte all'atten-
zione della Giunta regionale. 

La logica del fare avrebbe presupposto, co-
me presuppone, onorevole Mannoni, onorevole 
Presidente della Giunta, che al Consiglio fosse 
sempre stata data la possibilità di discutere. Si so-
no invece verificate delle situazioni, come quella 
per esempio relativa alla zona franca, dove le nor- 
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me regolamentari, non solo gli impegni program-
matici della Giunta, sono state totalmente disatte-
se e vilipese se è vero, come è vero, che i termini 
all'uopo decisi da questa Assemblea per ben due 
volte, contrariamente ad ogni regola, sono rimasti 
fino ad oggi lettera morta; come morta è, nella so-
stanza, la riforma complessiva della Regione, 
spezzata in tanti rivoli al di fuori di qualsiasi logi-
ca di globalità e di adeguatezza alle esigenze del-
la Regione e della società sarda: dai provvedimen-
ti predisposti dall'Assessore degli affari generali 
alcuni dei quali, come la modifica della legge nu-
mero 33 sulla programmazione e quella della leg-
ge numero 1 sulle competenze e sulla struttura 
stessa della Giunta, avrebbero dovuto coinvolge-
re prioritariamente il Consiglio regionale e le for-
ze politiche, a meno che nei progetti della Giunta 
e dei partiti della maggioranza non vi sia il non più 
nascosto obiettivo di ridurre il ruolo della nostra 
Assemblea a quello di semplice notaro di decisio-
ni e di scelte operate in altre sedi senza le garan-
zie democratiche che vengono solo nominalmen-
te ricordate ma nella sostanza totalmente ignorate. 

Ecco perché, ribadisco il concetto, la riforma 
del Regolamento che andiamo ad approvare è un 
fatto importante, ma è pur sempre un atto parzia-
le ed insufficiente se non si inserisce nel contesto 
più vasto dell'adeguamento e dell'attuazione del-
lo Statuto, se non si accompagna alla riforma com-
plessiva della Regione, omologandosi con essa, e 
soprattutto se queste riforme non sono precedute 
— o comunque procedano di pari passo — dalla ri-
forma dei partiti, che implica un nuovo rapporto 
con la gente e con le istituzioni. 

Che senso ha modificare ed adeguare le re-
gole di comportamento di uno solo degli organi 
della Regione, nel caso specifico del Consiglio re-
gionale, senza che le logiche che hanno consiglia-
to dette modifiche possano influire sui rapporti 
con gli altri organi di democrazia autonomistica e 
costituzionale, ed anzi dovendo registrare, senza 
possibilità di porvi concreto rimedio come finora 
è accaduto in quattro anni di governo delle sinistre 
alla Regione, costanti prevaricazioni, deliberati e 
provocatori comportamenti omissivi ed ignoranti 
il ruolo e le funzioni della massima Assemblea le-
gislativa regionale? La Democrazia Cristiana, co-
munque, non si tira indietro davanti alle sue re- 

sponsabilità di grande partito popolare e democra-
tico, e darà come sempre il suo contributo politi-
co e culturale anche per la definizione delle pro-
blematiche regolamentari. Deve essere chiaro 
però che la Democrazia Cristiana non è disponibi-
le per operazioni giacobine di potere che tendono 
a far scaricare sul Regolamento consiliare le man-
chevolezze ed i ritardi propri di un momento sto-
rico e politico dell'autonomia regionale contrasse-
gnata anche da un palese rapporto conflittuale tra 
i massimi organi statutari, tali essendo, in prima 
analisi, i velleitari tentativi dell'Esecutivo di pre-
varicazione delle funzioni e del ruolo dell'Assem-
blea parlamentare regionale. Lo stesso comporta-
mento antecedente all'incontro tra la Regione ed 
il Governo (predisposto dalla Giunta regionale se-
condo i termini ed i tempi che sono stati finora di-
sattesi, per le note vicende nazionali) dove tra l'al-
tro era stata prevista l'emanazione di norme di 
attuazione dello Statuto sardo, si è conformato ai 
soliti metodi: il Consiglio e le forze politiche, più 
di altre o quanto altre deputate a decidere sulle 
scelte politiche ed economiche della Sardegna, 
non sono state coinvolte come era necessario e co-
me era loro incontestabile e non delegabile dirit-
to. Ho avuto modo di osservare che si tratta di un 
metodo e di un costume propri di un momento sto-
rico e politico della nostra vita autonomistica —
metodo e costume forse connaturati al tipo di al-
leanza e di accordo che è stato realizzato per 
governare la Regione — ai quali non sfugge nem-
meno la massima rappresentanza di questa Assem-
blea se è vero, come è vero — e lo diciamo per il 
rispetto che portiamo alla sua persona — che nei 
quattro anni trascorsi di questa legislatura che vol-
ge ormai alla conclusione i partiti della coalizione 
di sinistra non hanno avuto la capacità di coagula-
re una reale maggioranza intorno alla figura del 
Presidente del Consiglio. Non è un appunto speci-
fico che vogliamo fare alla persona del Presiden-
te dell'Assemblea, che tra l'altro ha sempre avuto 
la sensibilità di rappresentare con la massima di-
gnità intellettuale, morale e politica le nostre isti-
tuzioni autonomistiche e di tutelare le istanze del-
le forze politiche che operano in questa 
Assemblea, ma non possiamo non constatare, nel 
caso concreto, l'identità di comportamenti che de-
rivano da un disegno politico che tende, è eviden- 



Resoconti Consiliari 	 — 9962 — 	Consiglio Regionale della Sardegna 

IX LEGISLATURA 	 CCI SEDUTA 
	

10 MARZO 1988 

te, a minimizzare il ruolo del Consiglio regionale. 
E' un disegno di un tipo di alleanza politica, che 
abbiamo rilevato e denunciato anche nel corso del-
l'ultimo dibattito per l'approvazione dell'eserci-
zio provvisorio del bilancio 1988, che trova pun-
tuale conferma nel disegno di legge sulla nuova 
programmazione in Sardegna, predisposto dal-
l'Assessorato degli affari generali, nel quale l'As-
semblea regionale ha un ruolo puramente simbo-
lico. 

Il problema dunque non, è tanto quello di re-
golamentare meglio e più adeguatamente le attri-
buzioni del Consiglio regionale, quanto di garan-
tire corrette e puntuali applicazioni delle regole 
che le istituzioni si sono date con metodi democra-
tici per esaltarne la stessa democrazia. Ciò non si-
gnifica considerare gli aspetti formali delle norme, 
siano esse regolamentari o legislative, ma creare 
le premesse senza le quali non vi può essere un 
esercizio sostanziale di governo, a meno che non 
si voglia deliberatamente attivare quella politica 
del fare — cara ad alcuni Assessori più che ad al-
tri, alla Giunta regionale nel suo complesso ed al-
le forze politiche dell'attuale maggioranza — a pre-
scindere dal rispetto o, meglio ancora, violando 
reiteratamente norme e prassi democratiche con 
l'unico obiettivo di coprire tutta la mappa del po-
tere con atti che, lungi dal produrre gli effetti spe-
rati, danneggiano o, quanto meno, ritardano i pro-
cessi di crescita e di sviluppo di cui maggiormente 
oggi ha bisogno la Sardegna. 

La Democrazia Cristiana ha richiamato insi-
stentemente l'attenzione dell'Assemblea e delle 
forze politiche e culturali a riflettere sull'involu-
zione che registriamo giorno per giorno nei pro-
cessi politici regionali per trarne le necessarie ed 
opportune conseguenze. La D.C. ha sollecitato in 
questi ultimi anni, con il concorso anche degli or-
gani di informazione, un franco dibattito con l'o-
pinione pubblica perché si potessero avviare quel-
le riforme nelle istituzioni e nei partiti, 
indispensabili perché l'attività politica e di gover-
no fosse e sia la più aderente e rispondente alle esi-
genze della società in cui viviamo e di quella che 
intendiamo prospettare ai sardi. Ma è evidente che 
non possiamo guardare al futuro e dare risposte 
certe alle istanze della gente se non operiamo nel 
rispetto ortodosso delle regole che presidiano le 

istituzioni ed i nostri atti politici, regole che occor-
re certo riformare ma che non possono essere con 
noncuranza e disinvoltura ignorate mentre si ten-
de ad aggiustamenti parziali, finalizzati ad un di-
segno politico di parte piuttosto che ad un disegno 
globale di riforme che coinvolgano l'intera strut-
tura regionale e le sue varie articolazioni istituzio-
nali, per far procedere la Sardegna allo stesso pas-
so della società del progresso. 

A concorrere a questa riforma globale la D.C. 
ha dato la propria ampia disponibilità e con que-
sto obiettivo concorre oggi all'adeguamento del 
Regolamento del Consiglio regionale che conside-
ra una tappa importante, ma pur sempre una tap-
pa, del cammino che ancora dobbiamo percorrere 
perché si possa avere una Regione veramente al-
l'altezza, per norme, capacità operative e struttu-
re, delle aspettative del popolo sardo e di conse-
guenza una Regione all'avanguardia, cultural-
mente ed economicamente, nello Stato regionali-
sta. 

Avviandomi alla conclusione non posso non 
soffermare l'attenzione del Gruppo della Demo-
crazia Cristiana, e perciò anche la vostra, onore-
voli colleghi, su alcune altre questioni intimamen-
te connesse al significato vero della modifica del 
Regolamento che stiamo andando ad approvare e 
che ha visto due linee contrapporsi in questa As-
semblea (fase che noi abbiamo seguito con parti-
colare attenzione) come la stessa linea che è stata 
portata avanti dal Partito socialista attraverso il 
suo segretario regionale. 

Oltre a quanto è stato finora detto occorre ri-
badire che siamo in presenza di un processo cer-
tamente non esaustivo di ogni problematica ma 
che rappresenta comunque un avvio deciso di rin-
novamento delle istituzioni, di un segno chiaro di 
reale volontà di cambiamento verso quel processo 
di ammodernamento e di adeguamento degli orga-
ni della Pubblica Amministrazione alle esigenze 
dei cittadini della Sardegna che domandano mag-
giore efficacia ed efficienza nelle scelte politiche 
di governo. 

L'impegno profuso dalla Democrazia Cri-
stiana nei lavori della Commissione e nel dibatti-
to in Aula vuole pertanto significare una decisa 
volontà di restituire credibilità a quegli organismi 
sovrani nella loro organizzazione interna, demo- 
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craticamente capaci di porsi al di sopra delle par-
ti, e quindi liberi da qualsivoglia condizionamen-
to esterno compreso quello dei partiti, per essere 
veramente un punto di riferimento nell'ordina-
mento civile della nostra società, una garanzia co-
stante di analisi e di giudizi sereni, di imparziali-
tà reale nell'interesse generale del popolo sardo. 
Ne consegue allora, onorevoli colleghi, che sotto 
questo profilo, e per le questioni che sono oggi al-
la nostra attenzione, sul Regolamento non posso-
no esistere o formarsi maggioranze politiche di 
sorta; questo non significa, per converso, che deb-
bano formarsi unanimismi, perché nel caso speci-
fico sarebbero anacronistici, ma intendiamo riaf-
fermare nel Regolamento il prevalere, nella vita 
interna dell'Assemblea regionale, del ruolo com-
plessivo del Consiglio su quello dei singoli parti-
ti o dei Gruppi presenti nell'Assemblea autonomi-
stica. Non si possono infatti scaricare sulle 
istituzioni le tensioni che esistono tra i partiti (e 
questa è una stagione particolarmente elettrizzan-
te all'interno della stessa maggioranza), i conflit-
ti e le differenze ideologiche; come la tutela, pure 
legittima, degli interessi di parte, propria dei par-
titi politici, non deve prevalere sugli interessi ge-
nerali della collettività in quanto noi siamo innan-
zitutto al servizio dei cittadini. E di questi interessi 
generali è necessario permeare e sostanziare le 
norme regolamentari ed i nostri comportamenti 
per indirizzare la funzione primaria dei partiti, del 
nostro essere esponenti di partiti che nella società 
democratica svolgono quotidiana opera di media-
zione dei bisogni della gente per ricercare le solu-
zioni più idonee a dare le risposte più appaganti. 

Naturalmente questi principi essenziali val-
gono anche per la Giunta regionale a seguito di 
questa nuova domanda che sale pressante da par-
te di tutti i cittadini, per la Giunta regionale che 
deve governare sulla base non di logiche persona-
li o di parte, di gruppi o di partiti, ma sulla scorta 
di dati socio-economici reali e di strumenti tecni-
co-giuridici finalizzati agli obiettivi di programmi 
operativi approntati con il concorso prioritario 
delle forze politiche presenti nell'Assemblea re-
gionale. 

Oggi più che mai, onorevole Cabras, l'inva-
denza dei partiti — non solo a livello nazionale ma 
per quanto ci riguarda soprattutto a livello regio- 

nale e locale — è tale, si è così radicata in tutti i 
gangli vitali della società civile, da rappresentare 
una delle cause primarie della diffusa sfiducia del-
la gente nei confronti dei partiti e quindi delle isti-
tuzioni. D'altra parte, se dovessimo condurre fino 
in fondo questo ragionamento, rapportato alla si-
tuazione venutasi a determinare in questa Assem-
blea dal 1984 ad oggi, non potremmo non rileva-
re, e concludere, che i partiti politici, operando 
all'interno di una logica siffatta, finiscono per far 
prevalere sulle istituzioni, come è avvenuto nella 
sostanza, accordi di maggioranze politiche minan-
do alla base patrimoni culturali e correnti di pen-
siero che hanno rappresentato, e tuttora rappresen-
tano, i valori peculiari e fondamentali delle nostre 
istituzioni autonomistiche. Non posso perciò non 
riferirmi non tanto alla garanzia nella composizio-
ne degli organi rappresentativi e istituzionali di 
tutti i Gruppi politici dell'Assemblea, quanto alla 
reale possibilità di assicurare una effettiva e co-
stante non prevaricazione delle minoranze, male 
che abbiamo denunciato non poche volte in que-
st'Aula in questi ultimi anni, ed alla capacità di 
stabilire un reale raccordo tra il lavoro svolto dal-
le istituzioni e gli interessi generali della colletti-
vità che talvolta contrastano con gli stessi interes-
si della maggioranza di turno. 

Per queste ragioni penso che debba essere 
proseguito il confronto avviato con l'adeguamen-
to del Regolamento che stiamo prospettando, vol-
to alla ulteriore separazione del ruolo delle istitu-
zioni rispetto a quello del Governo di esse, per 
conseguire uno sganciamento reale da ogni condi-
zionamento di rapporti fra le istituzioni stesse. Te-
nendo presenti questi concetti penso, per esempio, 
alla contraddizione esistente tra l'esigenza di una 
forte spinta unitaria nel Governo delle istituzioni 
e la funzione di maggioranza che comporta inevi-
tabilmente conflitti pericolosi. Per superare tali 
contraddizioni e tali pericolosi conflitti dobbiamo 
percorrere ancora tanto cammino, dobbiamo com-
pletare il lavoro positivo avviato con questa prima 
revisione del Regolamento del Consiglio che è so-
lo un tassello, una tessera del grande mosaico del-
la nostra autonomia e della nostra democrazia. 

Occorre procedere alla riforma dei partiti, oc-
corre andare avanti nella riforma dello Statuto, 
nella riforma della Regione e della struttura della 
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Giunta, nella riforma dell'assetto istituzionale co-
me in quella degli enti regionali. Solo con queste 
riforme, ormai non più dilazionabili, tutti insieme 
possiamo contribuire ad infondere nuova speran-
za nella gente e in noi stessi per lavorare con fidu-
cia e con rinnovato impegno nell'interesse della 
Sardegna. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, per una 
attenta valutazione delle modalità e dei tempi re-
lativi alla prosecuzione dei lavori, sospendo la se-
duta per 15 minuti e convoco nel mio ufficio la 
Conferenza dei Presidenti di Gruppo. 

(La seduta, sospesa alle ore 18 e 55, viene ri-
presa alle ore 19 e 35). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, i lavori 
del Consiglio, per proseguire nell'esame della 
proposta di modifica al Regolamento interno del-
l'Assemblea, riprenderanno mercoledì, 16 marzo, 
alle ore 10. 

Domani mattina alle ore 11, annuncio per i 
suoi componenti, è convocata invece la Giunta per 
il Regolamento. 

La seduta è tolta alle ore 19 e 40. 

DAL SERVIZIO RESOCONTI 
Il Capo Servizio 

Dott. Antonio Sollnas 

tipografia franco passamontí 


